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w  Editoriale

28 novembre 2014. Ci 
siamo! Tra i prossimi 
appuntamenti civici e 
civili ci sono le elezioni 
regionali anticipate: 
l’ANPI dice che bisogna 
partecipare e tutti 
dobbiamo impegnarci 
per un antifascismo 
attivo. Energico.
Ciò di fronte alla consa-
pevolezza che la crisi 
economica non è più del 
tipo boom, recessione, 
boom, recessione, bensì 
è stagnante e che Forza 

Nuova, Casa Pound e altre destre stanno dando risposte 
seguendo capostipiti come Mussolini, Graziani, Almirante 
ma evolvendone il pensiero, modernizzandolo dandogli un 
carattere sociale, di facile populismo. Insomma la destra 
estrema dà un progetto.
E noi?... Noi abbiamo il dovere e l’urgenza di batterci 
affinché la “stagnazione” non diventi declino democratico, 
incultura, faciloneria, ma perché la sua uscita sia sostenuta 
da un forte antifascismo di base. 
Come fare?
Intanto continuando a dire della storia onesta, generosa, 
concretissima dei resistenti che lottarono e vinsero il 
nazifascismo pagando il prezzo in vite umane che oggi 

onoriamo puntualmente nelle ricorrenze e nelle celebrazio-
ni. Una storia qui nella nostra provincia che è una scoperta 
continua. Sta in città come nei comuni e nei borghi, è 
ricchissima di donne e uomini che poco hanno chiesto ma 
molto hanno dato pensando solamente di fare il proprio 
dovere.
Poi seguendo lo statuto ANPI che include nella parola 
coscienza civica la parola dignità di Patria. E lo faremo in 
questo 70° anniversario della Lotta di liberazione come 
sempre insieme a sindaci, presidenti di Provincia, alle 
scuole, negli incontri culturali, nelle pubblicazioni e con i 
nostri oltre quattromila aderenti: il 95% tra adulti, giovani 
e giovanissimi.
Però non illudiamoci: non basta!
Sappiamo che servono nuovi strumenti informativi (oggi le 
APP, ma domani chissà?) ma ancor prima serve il progetto 
politico e questo sono i politici che lo devono produrre. A 
ognuno la sua parte: meriti e onori o demeriti e disonore. 
L’ANPI sente l’impegno per la rinascita nazionale nella 
logica di un antifascismo attivo. Idee ne abbiamo: siamo 
per l’Unione Europea, per una Forma Stato funzionante, 
per una Costituzione sostanziale, per considerare giovani e 
vecchi con eguali diritti di vita, perché l’intrapresa (impren-
ditori, credito, infrastruttura…) dia lavoro e le leggi la 
favoriscano. 
Insomma siamo per un efficiente progetto politico antifa-
scista e laico. 
È la Politica furbacchiona dei perditempo e dei paraocchi 
che favorisce il facile populismo. La Politica è nata come 

governo della Polis e ancora lo è. È una 
cosa pratica. Oggi, considerando che 
dall’Emilia-Romagna si può incidere 
direttamente sul Paese quando entre-
rà in funzione il nuovo Senato, se ne 
deduce che le elezioni regionali assu-
mono anche questo rilievo.
Quindi al voto. Tutti! Scegliamo un 
nuovo Presidente della Regione e un 
nuovo Consiglio Regionale che siano 
democratici energici. Insieme lavoreremo 
da antifascisti.

Elezioni Emilia-Romagna: 
per un antifascismo attivo  

MONTE BATTAGLIA / 7 SETTEMBRE 2014 
Giovani di Castel del Rio si vestono da partigiani per ricordare 
Monte Battaglia. Al termine della cerimonia è stata scoperta 
una targa dedicata ad Aurelio Ricciardelli, partigiano per sempre.

23 NOVEMBRE 2014

di Ivano Artioli
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w Notizie in breve

Si sono svolte a Casola Valsenio, dal 4 al 7 
settembre, le celebrazioni per ricordare il 70° 
anniversario dei sanguinosi combattimenti 
che nel 1944, durante il passaggio del fronte 
nella IIa Guerra Mondiale, sconvolsero il 
crinale tra Senio e Santerno, con epicentro 
Monte Battaglia e la rocca medievale sulla 
sua sommità.
Gli scontri iniziarono il 27 settembre 1944, 
quando i partigiani della 36ma Brigata 
Garibaldi, che avevano conquistato il monte, 
vi si appostarono insieme ai Blue Devils 
americani. Da quel momento i tedeschi 
tentarono di tutto per riconquistare monte 
Battaglia. Sul monte, dal 29 settembre 
rimasero solo gli americani, rimpiazzati il 5 
ottobre da reparti inglesi che vi rimasero, 
combattendo, fino all’11 ottobre. I morti 
- da entrambe le parti - furono centinaia 
e lo spettacolo che si presentò a chi salì sul 
monte una volta terminati gli scontri, fu 
terribile. Come ogni anno, per ribadire la 
volontà e l’impegno per la pace, domenica 7 
settembre, nella suggestiva cornice di Monte 
Battaglia, alla presenza di un pubblico 

particolarmente numeroso, delle autorità 
civili e militari, dei Comuni delle Vallate del 
Senio, Santerno e Lamone ,delle Province 
di Ravenna e Bologna e delle associazioni 
partigiane, militari e civili si è svolta la 
giornata conclusiva delle celebrazioni. 
Il Sindaco di Casola Valsenio, Nicola Iseppi 
ed il Presidente della Provincia di Ravenna, 
Claudio Casadio, nel ricordare i tragici 
avvenimenti avvenuti 70 anni fa, hanno 
sottolineato l’importanza e l’attualità dei 
valori della libertà conquistati con la 
resistenza e la guerra di liberazione. Al 
termine delle orazioni ufficiali la suggestiva 
testimonianza di un reduce americano ed 
uno  inglese che combatterono a Monte 
Battaglia nel settembre 1944 e, oltremodo 
commovente, la cerimonia per ricordare e 
rendere omaggio, con l’apposizione di una 
targa in ottone, alla figura di Aurelio 
Ricciardelli, scomparso recentemente, che
 del ricordo di monte Battaglia, della custodia 
di questo luogo e della salvaguardia dei 
valori e dei principi democratici e antifascisti 
è stato un protagonista.

A Monte Battaglia
il 7 settembre, una 
grande manifestazione 
nel 70° anniversario 
dei combattimenti del-
la II Guerra Mondiale

In una serata di mezz’estate, in un 
luogo incantevole e suggestivo, si è 
svolta una delle nostre tante iniziative.
L’ANPI di Bagnacavallo in collaborazio-
ne con l’associazione “CERCARE LA 
LUNA” (che amorevolmente e 
volontariamente si prendono cura, tra 
l’altro, della Rosa Bella Ciao), per 
arricchire i “martedì sera” bagnacaval-
lesi, ha deciso di collaborare ad un 
evento davvero inedito e speciale. 
Dentro la cornice de “Il giardino dei 
semplici” – da sempre un punto di 
riferimento per la nostra comunità – si 
è dato vita ad una lettura a più voci 
della nostra Costituzione.
Abbiamo deciso di dare un nome 
particolare e coinvolgente alla nostra 
serata “LA COSTITUZIONE A PIÙ 
VOCI”. All’imbrunire il giardino si è 
animato: cittadini, membri del direttivo 
ANPI, volontari dell’associazione…
Viene allestito un banchetto con il 
nostro materiale: libri, spillette ANPI, 
l’immancabile spilletta della “Rosa 
Bella Ciao” e il fazzoletto con la scritta 
“partigiani sempre” creati apposita-
mente per il settantesimo anniversario 
della liberazione dall’ANPI bagnacaval-
lese. Viene issata la nuovissima 
bandiera comunale dell’ANPI e la 

ANPI BAGNACAVALLO

Una serata 
dedicata alla 
Costituzione



5

Nell’ambito del Progetto “Libertà senza 
tempo” promosso dal Comune di Ravenna 
e dall’Istituto Storico della Resistenza, a 
cura dell’Animatrice Culturale Alice Iaquinta 
con la collaborazione dell’ANPI di Mezzano,  
si è svolto, durante l’anno scolastico 
2013-14, un percorso storico-culturale sul 
concetto della libertà  rivolto alle Classi 4A 
e 5B dell’Istituto Comprensivo Valgimigli. 
Gli incontri e i contatti avuti con esponenti 
dell’Ufficio Decentrato del Comune di 
Ravenna, docenti dell’Istituto Comprensivo 
“Valgimigli”ed esponenti della locale 
sezione ANPI, ci hanno subito mostrato la 
volontà, la disponibilità e la qualità alta che 
si voleva e poteva conseguire.
Ognuno ha portato le proprie competenze, 
in autonomia e con impegno. Ne è risultata 
una proposta didattica che all’atto pratico è 
riuscita ad essere, a nostro parere, molto 
coinvolgente e interessante per gli alunni e 
ricca di contenuti locali e generali. Insomma, 
una bella esperienza che si è articolata in 
due fasi:

- alcune lezioni interattive, condotte in classe 
dal Prof. Gian Luigi Melandri, finalizzate alla 
conoscenza e alla riflessione sui fatti, locali,  
durante la lotta di Liberazione anche 
attraverso video-testimonianze 
di partigiani e staffette;
- attività di laboratorio creativo all’interno 
del “Treno della Memoria ” condotte 
dall’animatrice culturale Alice Iaquinta per 
invitare i ragazzi dell’Istituto, che hanno 
aderito al Progetto, a riflettere sul concetto 
di Libertà come valore intrinseco ed universa-
le, da serbare, custodire, difendere e 
trasformandolo in immagine scultorea 
attraverso le icone di albero e di ala, quali 
simboli di vita e di libertà.
Parallelamente si è svolto un laboratorio 
letterario di Poesia guidata: una rosa 
prescelta di componimenti direttamente tratti 
da pensieri di bambini, uomini e donne della 
Resistenza Italiana è stata ricostruita dai 
ragazzi in sede di atelier per dare verbo su 
carta al valore personale della Libertà in  
tutte le sue sfaccettature, quelle che ci fanno 
affermare che “il paese ci sventola intorno” 
o che “la vita di ogni giorno ha il sapore 
della speranza e il profumo della scoperta”.

GLI ALBERI DELLA LIBERTÀ

ANPI MEZZANO

Un percorso memoriale scultoreo-narrativo 
sul valore della Libertà dalla Resistenza ad oggi

di Medarda Gianstefani, ANPI Mezzano 
e Gian Luigi Melandri, ISR prov. Ravenna

bandiera della pace, che visti i tempi 
dovremmo tirare fuori dai cassetti tutti 
quanti. Anna e Valentina danno il via 
alla serata leggendo il primo articolo 
della nostra bella Costituzione.
Vengono distribuiti gli articoli. Ognuno 
sceglie quello che più lo rappresenta. 
Chi legge l’articolo dedicato alla ricerca 
e allo sviluppo, chi quello dedicato 
al lavoro, libertà di stampa, libertà 
personale…
E la serata scorre via, la gente arriva, 
si avvicina e legge. Legge con orgoglio 
e con passione, con emozione e gioia, 
quella che tutt’ora è considerata la 
migliore e moderna Carta Costituzionale.
L’esito non era affatto scontato, ma 
il ricordo che abbiamo tutti è di una 
bellissima e partecipata iniziativa. 
La gente ha ancora voglia di democrazia 
e di antifascismo e questo deve essere 
d’insegnamento. 

di Alessandra Federici 
e Lorenzo De Benedictis

vignetta tratta da www.anpi.it
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Lettera di un condannato a morte

a cura di 
Adelina Grossi

Ivo Lambruschi
Di anni 22, nato a Campegine (Reggio Emilia) 
chiamato alle armi da un bando fascista, si 
presenta, ma poi fugge unendosi, l’8 gennaio 
1944, a formazioni partigiane con la Brigata 
Garibaldi Bianconcini, divisione Bologna “Lupo”, 
sull’Appennino tosco-emiliano-romagnolo.
Partecipa a numerosi combattimenti. Il 16 agosto 
1944, durante un violento scontro fra la sua 
compagnia e un reparto tedesco a Capanno di 
Marconi (Firenze) nel tentativo di trarre in salvo 
un compagno ferito viene catturato. Sarà fucilato 
in località Moscheta (Firenze) dai tedeschi 
il 22 agosto 1944.

Cara mamma,
se mi vuoi bene non piangere, cerca di scordare le 
pene. Il tuo Ivo vive ancora prigioniero, ma aspetta 
con ansia per poterti riabbracciare come un tempo. 
Ma se il destino purtroppo con me sarà cattivo e se 
non dovessi assicurare il mio ritorno, non piangere. 
Ti ripeto perché il tuo figlio è morto per la sua causa, 
per la Santa Causa Italiana.
Ivo Lambruschi

Lettera di un condannato a morte

a cura di Giulia Melandri

Presentati, chi sei, cosa fai, studi, lavori, 
quanti anni hai?
 Mi chiamo Nicholas Costa e ho 23 anni. Ho 
il diploma di Liceo Scientifico e sto per 
laurearmi in Scienze Naturali a Bologna.
Come ti sei avvicinato all’ANPI? Hai amici, 
parenti già iscritti all’associazione?
Fin da piccolo ne ho sempre sentito parlare 
dai miei nonni, i quali facevano parte della 
Resistenza in tempo di guerra, e dai miei 
genitori che, cresciuti con le storie dei miei 
nonni, hanno sviluppato una grande coscien-
za sociale e politica, che poi hanno trasmes-
so a me e a mio fratello. Conosco alcuni 
coetanei iscritti, molti amici dei miei 
genitori, mia mamma e mio fratello.
Come ti piacerebbe spenderti all’interno 
dell’ANPI? Cosa vorresti che l’ANPI facesse 
per le giovani generazioni?
All’interno di un’associazione di questo 
calibro la miglior cosa che potrei fare 
sarebbe imparare dall’enorme bagaglio che 
molti degli iscritti si portano dietro. Nei 
progetti in cui mi impegnerò darò il massimo 
perché il messaggio dell’ANPI venga 
ascoltato da tutti. Per la seconda domanda 

vorrei rigirarla, nel senso che l’ANPI, 
soprattutto nel mio territorio (Massa 
Lombarda, e la provincia di Ravenna in 
generale) sta già facendo un ottimo lavoro 
con le scuole e al di fuori di esse. Quindi 
più che cosa potrebbe fare l’ANPI sarebbe 
meglio chiederci: cosa possiamo fare noi 
giovani per l’ANPI? E una buona risposta 
sarebbe: portare avanti di NOSTRA 
iniziativa i valori sui quali quest’associazio-
ne si basa.
Quando ancora andavo alle superiori fu 
organizzato un incontro con un anziano 
che durante la guerra fu mandato in un 
campo di concentramento e quell’esperien-
za è stata toccante e illuminante al tempo 
stesso. Le testimonianze che l’ANPI fa 
arrivare ai giovani sono molto importanti 
perché questi si avvicinino all’associazione.
Pensi che l’ANPI sia ancora attuale e 
possa inviare un messaggio forte, 
autorevole di democrazia ai giovani?
Certo! La libertà è un tema sempre attuale, 
soprattutto per i tempi brutti che stiamo 
vivendo. Certi argomenti non diventano 
mai obsoleti.

In che valori che l’ANPI porta avanti  ti 
riconosci maggiormente?
Viva la Resistenza, Viva la Libertà, Viva il 25 
Aprile! Anche se a mo’ di slogan, in questi 
tre “viva” mi rispecchio pienamente. La 
libertà soprattutto mi preme molto come 
valore. Il pensiero dogmatico e dittatoriale 
non mi è mai piaciuto. E poi mai dimentica-
re il passato.
Cosa vorresti dire ai tuoi coetanei perché 
si avvicinino all’ANPI?
Vorrei dire loro di non sottovalutare le 
dichiarazioni che spesso vengono fatte dai 
politici italiani e non; di pensare con la 
propria testa, tenendo conto che i loro 
nonni hanno fatto la guerra affinché noi 
potessimo essere liberi oggi. Vorrei dire loro 
che settant’anni non sono tanti, che basta 
guardarsi indietro per vedere il futuro. Ecco, 
vorrei dire loro di studiare per capire che la 
storia spesso si ripete, e l’unico modo per 
aggirare questo gioco del tempo è sapere a 
cosa si va incontro se ci si incammina in una 
via moralmente, socialmente e politicamente 
discutibile.

INTERVISTA A... Nicholas
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Guerra o pace
di Bruna Tabarri

La politica ha il compito di utilizzare tutte 
le modalità possibili per evitare la guerra 

Potete legarmi mani e piedi
Potete legarmi mani e piedi
togliermi il quaderno e le sigarette
riempirmi la bocca di terra
la poesia è sangue del mio cuore vivo
sale del mio pane,
luce dei miei occhi,
sarà scritta con le unghie,
lo sguardo
e il ferro.
La canterò nella cella della mia prigione
nella stalla
sotto la sferza
tra i ceppi
nello spasimo delle catene.
Ho dentro di me milioni di usignoli
per cantare la mia canzone di LOTTA.

LE BANDIERE DELLA PACE SONO A MEZZ’ASTA, segnate 
dal lutto. Per la prima volta un civile viene sgozzato, in 
Algeria: non era un militare, non era un giornalista, non 

andava ad evangelizzare, era semplicemente un uomo che andava 
per fatti suoi. Citiamo lui, ma non dimentichiamo tutti gli altri, 
donne e uomini torturati, uccisi in guerra, in tutte le guerre. 
L’orrore allontana la pace anche se al momento in cui scriviamo è 
tregua tra Israele e Palestina, tra Ucraina e Russia, pur con qual-
che scaramuccia.
NON È FACILE IL COMPITO della nostra Mogherini, responsabi-
le della politica estera della Unione Europea. Dovrà contribuire a 
far sì che l’Europa si renda soggetto politico capace di fare propo-
ste e scelte responsabili, talora coraggiose anche se difficili, come 
lo è stata la decisione per l’Italia di inviare armi ai Curdi in M.O. 
contro i jihdaisti. Dalla Libia, straziata dalla guerra civile tra 
moderati ed estremisti  jihdaisti, la Mogherini e Mon (segretario 
ONU) hanno affermato che se le forze in campo non smetteranno 
di combattere sarà la catastrofe.
L’ISIS, sedicente stato islamico dell’Iraq e del Levante, è una 
branca estremista di Al Queada, da cui ultimamente si sarebbe 
staccata un’altra scheggia ancora più estremista, Khorasan, con il 
compito di colpire l’Occidente. L’Isis ha ambizioni territoriali, vale 
a dire la costruzione del Grande Califfato; compra e vende ostaggi 
come ricatto per consolidare le conquiste realizzate, a scapito 
delle altre etnie. Ha una organizzazione straordinaria, che riuni-

sce l’ideologia e una forte abilità tattica e strategica; è ben finan-
ziata da alcuni ricchi paesi arabi; controlla pezzi di economia e 
parte del petrolio che vende di contrabbando; possiede una 
polizia religiosa che va a identificare chi offende il Corano e a 
punirlo distribuendo pene feroci. Questo totalitarismo islamico 
si congiunge paradossalmente con i movimenti estremi di destra 
europei. Nell’uno e nell’altro caso vengono reclutati dei giovani 
per lo più emarginati, in difficili condizioni economiche, facendo 
loro credere che diventeranno forti e superiori e saranno i miglio-
ri  e i più puri e giusti. I miliziani dell’Isis sono circa 30.000, di cui 
almeno 3.000 provengono da paesi occidentali come il Belgio, la 
Francia, l’Olanda, l’Inghilterra, la Svezia, gli USA e così via.
OGGI UNA GRAVE CRISI ECONOMICA fa tremare l’Occidente. 
Crisi che mette  a dura prova la democrazia, facendo affiorare, 
come sempre in situazioni in cui poco o nulla si decide, fenomeni 
di populismo. Ricordiamo il grande consenso di popolo che 
ebbero prima Mussolini e poi Hitler. La democrazia consiste nel 
dare voce ai diversi e nel garantire il pluralismo. Ed è ciò che 
fecero i nostri Resistenti Partigiani prima impugnando le armi 
contro la dittatura per ottenere la libertà e poi ricostruendo i 
paesi distrutti servendosi della politica. Toccherà alla Mogherini 
usare tutta la sua intelligenza e la sua sensibilità per far fronte ai 
conflitti europei e del M.O. In Europa sarebbe pericoloso spari-
gliare gli equilibri nati dalla I e dalla II guerra mondiale per delle 
rivendicazioni nazionalistiche. In M.O. sarebbe importante 
coinvolgere i paesi arabi laici e moderati, in cui sembra emergere 
un maggior senso di consapevolezza della propria autonomia; tagliare 
il finanziamento ai jihdaisti e contrastare l’ideologia dell’odio.
LA POLITICA HA IL COMPITO di utilizzare tutte le modalità 
possibili per evitare la guerra. Ma non è detto che in certi casi ciò 
sia la soluzione migliore. Voglio qui ricordare che se la Francia e 
l’Inghilterra fossero intervenute nel 1936 in aiuto degli antifran-
chisti in Spagna, le sorti di quella guerra e il destino del mondo 
certo sarebbero stati diversi. Senza dimenticare mai che l’Occi-
dente ha grandi responsabilità, storiche e attuali. La prima è di 
contribuire a risolvere in modo decisivo su basi eque e solide il 
conflitto Israele-Palestina.

L’Europa si renda soggetto politico capace di proposte 
e scelte responsabili, talora coraggiose anche se difficili 

PALERMO CHIAMA, 
RAVENNA RISPONDE

Poesia di 
Mahmoud 
Darwish
(1941-2008; 
poeta e scrittore 
palestinese), 
speditaci da 
Ottavio Terranova



8

I Gruppi di Difesa della Donna e per l’assistenza 
ai combattenti per la libertà (GDD) nascono a 
Milano per iniziativa di alcune donne rappresen-
tanti dei partiti del CLN, come organizzazione 
femminile “unitaria” per accentuare il carattere 
popolare della Resistenza. Memorie di donne 
protagoniste e fonti storiche testimoniano la 
vitalità dei Gruppi, che mantennero sempre una 
fisionomia autonoma, senza identificarsi con i 
partiti del C.L.N. Si concretizzò così quella 

Resistenza civile già manifestatasi come fatto di massa anche 
nelle nostre zone dopo l’8 settembre 1943. I GDD si propone-
vano di persuadere e preparare le donne alla lotta contro il 
nazifascismo, organizzare nei centri abitati e nei luoghi di 
lavoro la Resistenza, isolare i traditori e creare attorno ad essi 
un clima di disprezzo, raccogliere denaro e beni per i combat-
tenti internati in Germania e i prigionieri antifascisti, fare della 
cultura strumento liberazione, per giungere a un’Italia liberata, 
“madre degli italiani”, come indicato nell’atto costitutivo dei 
GDD. Il programma è vasto e composito e comprende fra 
l’altro l’affermazione dei diritti delle donne nel lavoro e nella 
società, la parità salariale fra uomo e donna, la tutela della 
maternità, gli asili nido, il diritto di essere rappresentate negli 
organismi politici e sindacali. Obiettivi realisticamente definiti 
di prospettiva più lontana, inerenti alla parità di genere, erano 
preceduti dai compiti che la guerra e l’occupazione tedesca 
imponevano: organizzare la resistenza alle violenze dell’occu-
pante, raccogliere viveri e soldi per i combattenti della libertà, 
assistere le famiglie dei partigiani, dei fucilati, dei carcerati, 
degli internati in Germania e, ancora, organizzare le proteste 
popolari per la mancanza di viveri e case e per la liberazione di 
antifascisti imprigionati. La lotta dei GDD è disarmata ma non 
meno incisiva e importante, e non meno pericolosa. In alcuni 
casi la mobilitazione femminile impedisce il successo di rap-
presaglie evitando la distruzione di beni necessari e a volte, con 
manifestazioni di piazza come ad Alfonsine, riesce ad ottenere 
la liberazione di partigiani incarcerati. Le aderenti erano tante, 
70.000, di cui 7.000 nella provincia di Ravenna, organizzate 
capillarmente, in gruppi di 5 che potevano riunirsi rapidamen-
te e, altrettanto rapidamente, assumere le decisioni necessarie. 

A sollecitarne e promuoverne la forma-
zione sul territorio fu incaricato un 
gruppo della dirigenza dei GDD costitu-
itasi a Ravenna nella primavera del 
1944, in stretto contatto con il CNL 
locale; ne era responsabile “Antonia” 
(Valeria Wachenhausen). I Gruppi da 
subito rivelano una capacità inedita di 
aggregazione delle donne di ogni ceto 
sociale e di diversa formazione politica e 
ideale. È innegabile  tanto la novità 
assoluta di questo protagonismo fem-
minile per il nuovo paese che si va a 
ricostruire, quanto, purtroppo, il suo disconoscimento. Si è 
continuato, per anni, a parlare di “contributo” delle donne alla 
Resistenza, omettendo di interrogarsi sul significato reale delle 
esperienze e dei vissuti delle donne, anziché prendere atto che 
le donne “sono state parte” determinante della stessa. Occorre 
estrarre dall’invisibilità le biografie e le storie delle moltissime 
donne che aderivano ai GDD, non solo per rendere loro il 
giusto, anche se tardivo, riconoscimento, ma perché la Resisten-
za stessa non ha vinto solo per le azioni di guerra e di combatti-
mento armato, ma soprattutto grazie all’azione spesso anonima 
di donne resistenti civili, generose ed eroiche nella loro quoti-
dianità. Lo dobbiamo loro perché lottavano non solo per scon-
figgere regimi brutali ed oppressivi, ma per rompere il ruolo 
subalterno conosciuto negli anni del fascismo ed avere ricono-
sciuti tutti i diritti di una nuova cittadinanza femminile: questa 
volontà sfociò poi, nell’ottobre del ’45, nella costituzione della 
nuova associazione nazionale femminile, l’Unione Donne 
Italiane, UDI. 

i Gruppi di Difesa della Donna 
nella Resistenza ravennate 1944/45

di Lia Randi, 
UDI RavennaAL TABACHI
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Saliamo all’ultimo piano del municipio di 
Riolo Terme dove, in un ampio locale messo 
a disposizione dall’Amministrazione 
comunale, ha sede la sezione dell’ANPI 
riolese e dove ci attende il suo presidente 
Gaspare Mirandola, Partigiano, sindaco 
della cittadina dell’Appennino romagnolo 
dal 1980 al 1984.
Mirandola, che è ricercatore storico ed 
autore di svariate pubblicazioni sulle 
vicende e sul costume di questi luoghi, ci 
accoglie con entusiasmo e si rivela ben 
presto una preziosa memoria soprattutto 
per quanto riguarda i fatti legati alla Lotta 
di Liberazione. Purtroppo lo spazio è tiranno 
e non ci possiamo soffermare, come 
varrebbe la pena di fare, ad esporre almeno 
in parte queste memorie, perciò invitiamo 
gli interessati a consultare le sue interes-
santi opere.
La sezione ANPI di Riolo Terme, come molte 
del territorio faentino, non è intitolata ad 
alcun personaggio della Resistenza, ma ha 
come principale figura di riferimento la 
Medaglia d’Argento V.M. Ivo Mazzanti nato 
a Riolo Terme il 22 gennaio 1920. Il Partigia-
no Ivo fu uno degli organizzatori dei GAP 
della valle del Senio e comandò il 2° 
battaglione della 36a brigata Bianconcini. 
Per ritorsione i fascisti, che precedentemen-
te lo avevano già condannato, fucilarono 
sua madre Rosina Tacconi e ne deportarono 
le sorelle. Cadde il 4 ottobre 1944 nella 

battaglia di Purocielo dove, pur essendo feri-
to, rifiutò l’invito dei compagni a mettersi 
in salvo coprendone la ritirata. Esaurite le 
munizioni riservò per sé stesso l’ultimo 
colpo pur di non cadere nelle mani dei 
tedeschi e dei fascisti. Ma Riolo Terme si 
onora di ben altre due Medaglie d’Argento: 
Giovanni Nardi caduto a Casetta di Tiara 
(Firenzuola) il 10 maggio 1944 e Sergio 
Ragazzini fucilato il 12 febbraio 1945.
Figura di spicco è stato anche Angelo 
Morini, punto di riferimento politico dei 
Partigiani locali, il quale fu il primo sindaco 
di Riolo Terme dopo la liberazione della 
cittadina avvenuta l’11 aprile 1945.
L’ANPI di Riolo Terme è annualmente 
impegnata presso il sacrario di Zattaglia 
nella cerimonia di commemorazione dei 
caduti della Brigata Friuli e della Brigata 
Ebraica che parteciparono alla sua libera-
zione. I Riolesi sono particolarmente grati a 
queste unità militari tanto da aver dedicato 
al Gen. Arturo Scattini, comandante del 
Gruppo di Combattimento Friuli, un parco 
cittadino con monumento. 
Tra i Partigiani caduti si ricordano in modo 
particolare Lorenzo Baldisserri, Emilio 
Benedetti, Paolo Farolfi, Dante Giorgi, Sergio 
Ragazzini, Antonio Roncassaglia e Attilio 
Visani fucilati a Toranello (Imola) il 12 
febbraio 1945.
Attualmente la sezione riolese dell’ANPI, 
conta un centinaio di iscritti.

ALLE ORIGINI DELLE SEZIONI 
ANPI DI AREA FAENTINA

ANPI Riolo Terme

Ivo Mazzanti
Organizzatore delle forze partigiane e 
valoroso combattente sia in montagna che 
in pianura, assumeva il comando di una 
brigata e la guidava in aspri combattimenti 
distinguendosi per ardimento e sprezzo del 
pericolo. Durante l’attacco nemico ad una 
sede di comando di battaglione, alla testa di 
pochi compagni teneva valorosamente 
fronte alle soverchianti forze tedesche e, 
benché ferito, rifiutava ogni soccorso e 
rimaneva sul posto di esempio e di sprone al 
proseguimento della lotta. Stremato di forze, 
vista vana ogni resistenza, si toglieva la vita 
per non cadere vivo nelle mani dell’avversa-
rio. Brisighella, 4 ottobre 1944.

Sergio Ragazzini
Giovanissimo patriota entrava subito dopo 
l’armistizio nella resistenza organizzando 
efficienti formazioni partigiane e 
partecipando a rischiose azioni, distinguen-
dosi per coraggio e capacità professionale. 
Catturato e torturato nulla svelava che 
potesse danneggiare l’organizzazione 
partigiana. Condannato a morte, cadeva 
per la libertà della Patria. Imola, agosto 
1944 - 10 marzo 1945.

Giovanni Nardi
Valoroso ed eroico combattente, fra i primi 
organizzatori del locale Movimento 
Partigiano, veniva per i suoi meriti eletto 
Comandante di compagnia. Sorpreso con 
pochi compagni in una imboscata tesa dal 
nemico, accettava l’impari lotta e dopo 
aver lanciato l’ultima bomba a mano, 
cadeva gloriosamente colpito al petto. 
Casetta di Tiara - Firenzuola, 10 maggio 
1944. 

di Danilo Varetto

36a Brigata 
Bianconcini,
Compagnia di 
Kaki

Luogo della 
Battaglia 
di Purocielo

MEDAGLIE D’ARGENTO 
AL VALOR MILITARE
MOTIVAZIONI
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Intensa ed emozionante la serata dedicata a Gino Gatta 
“Zalét” nell’ambito della Festa provinciale de L’Unità lo 
scorso 8 settembre. Una iniziativa a più voci, corredata 

da una mostra, essenziale ma molto ben fatta, di immagini e 
documenti riguardanti questo valoroso combattente antifa-
scista, comandante partigiano, e poi operoso primo sindaco 
di Ravenna eletto dopo la Liberazione.
Alessandro Luparini - ricercatore di Storia contemporanea 
già conosciuto ed apprezzato per le sue ricerche sulla Resi-
stenza e la ricostruzione a Ravenna - ha tratteggiato con 
grande precisione, ma anche con molta efficacia, la persona-
lità di Gino Gatta. Dall’infanzia nelle campagne ravennati 
segnate dagli scontri drammatici e fratricidi nella prima 
decade del ‘900 (che segnarono anche la vita di Zalét, essen-
do stato il padre condannato al carcere per gli eventi legati a 
quegli scontri), al mestiere intrapreso precocemente di 
barbiere, all’antifascismo prima istintivo e poi consapevole 

del giovane Gatta. Fino alle prime misure repressive del 
fascismo nei suoi confronti, al tentativo (rivelatosi infrut-
tuoso) di approdare in Spagna per arruolarsi nelle Brigate 
Internazionali. E poi la militanza comunista, la partecipazio-
ne attiva alla lotta partigiana con posizioni di grande respon-
sabilità, fino diventare commissario politico della 28a Brigata 
Garibaldi. Una storia, quella di Gino Gatta, iniziata nel 1909 
e conclusasi prematuramente nel 1972, che ha avuto nel 
quinquennio 1946-1950 il suo epicentro quando venne 
eletto sindaco del comune di Ravenna e condusse il governo 
della città e dell’immenso forese nel periodo arduo e durissi-
mo della ricostruzione. Quando cioè non si doveva porre 
rimedio solo ai gravissimi danni materiali causati dalla 
guerra, ma anche si doveva ricostruire la democrazia, la parteci-
pazione dei cittadini, lo spirito civico. Quando si doveva tenere 
il governo locale - per quanto possibile - lontano dalle cre-
scenti tensioni della guerra fredda e della rottura del patto 
antifascista. Luparini ha spiegato assi bene come la concretezza, 
ma anche la lungimiranza e l’apertura mentale di Zalét siano 
riuscite nel vero e proprio miracolo di portare una giunta ed una 
maggioranza divise, a livello nazionale, a continuare per quanto 
possibile il governo unitario del comune. Anche dopo il fatidico 

Gino Gatta “Zalét”
Sindaco di Ravenna dal 1946 al 1950

di Guido Ceroni

...condusse il governo della città nel periodo 
arduo e durissimo della ricostruzione... quando si 
doveva porre rimedio non solo ai gravissimi danni 
materiali causati dalla guerra, ma si doveva anche 
ricostruire la democrazia, la partecipazione dei 
cittadini, lo spirito civico.

Luparini, Ceroni, Matteucci, Asioli

Foto storiche gentilmente concesse da ISR prov. Ravenna
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scontro elettorale del 18 aprile del 1948, quando il panorama 
nazionale prevedeva la collocazione delle sinistre (e del PCI in 
particolare) ad un ruolo permanente di opposizione. Come 
importante fu l’apertura di Zalét al mondo della cultura, lui autodi-
datta di umilissime origini, che lo portarono a dialogare coi prota-
gonisti più prestigiosi di un settore nel quale Ravenna voleva 
prendere il proprio posto, come le era possibile per la sua storia 
millenaria.
L’uscita dalla scena politica di Gino Gatta segue di non molti 
anni la fine della sua giunta comunale. Dopo la vice-presidenza 
della Provincia segue una lungo periodo di silenzio, che dispia-
ce ancor più perché è mancata alla scena politica ravennate 
una personalità di grande rilievo, che avrebbe meritato più 
attenzione di quanta in effetti ne ebbe. Libero Asioli, assessore 
del Comune di Ravenna e storico esponente del modo venato-
rio, ha ricordato gli ultimi anni di Zalét, votati alla difesa dei 

residui ambienti naturali del nostro territorio, da Punta 
Alberete alla valle della Canna, che testimoniano anch’essi 
una grande sensibilità umana e culturale. Fabrizio Mat-
teucci, sindaco di Ravenna, ha voluto ricordare l’esempio di 
Gino Gatta e la sua figura come elementi essenziali della 
nobiltà della politica e della amministrazione del bene 
comune in nome - appunto - del bene comune. Una lezione 
che va ricordata e trasmessa, specie in questi tempi di 
grave crisi di credibilità della politica stessa. 
L’iniziativa si è conclusa nel modo più intenso ed emozio-
nante, con la proiezione di un servizio televisivo trasmesso 
dalla RAI (e che RAI!) alla fine del 1964, condotto con 
grande stile ed efficacia da Sergio Zavoli, che contiene tra 
le altre belle testimonianze una toccante intervista a Zalét. 
L’umiltà, la nobiltà, la grandezza del personaggio non 
potevano apparire in modo migliore.

...la concretezza, ma 
anche la lungimiranza e 
l’apertura mentale di 
Zalét siano riuscite nel 
vero e proprio miracolo 
di portare una Giunta ed 
una maggioranza divise 
a livello nazionale, a 
continuare per quanto 
possibile il governo 
unitario del comune. 

A ZALÈT

Un’oasi di pace
accanto alla pineta
per finire i miei giorni.

Sul terrazzo il sole
dentro il silenzio.

E un cantar di cicale
il ronzio delle api
e il mio cane che abbaia
sulla riva del mare.

Altro non cerco
dalla vita
per finire i miei giorni.

Sul terrazzo il sole
dentro il silenzio.

(La poesia è di Pina Bezzi)

...l’apertura di Zalét al mondo della cultura, lui autodidatta di umilissime origini, 
lo portarono a dialogare coi protagonisti più prestigiosi di un settore nel quale Ravenna 
voleva prendere il proprio posto, come le era possibile per la sua storia millenaria.

Zalèt riceve onorificenza dal segretario del PCI Longo



La Spagna nel cuore
Continuiamo ad inserire nel nostro giornale le biografie degli antifranchisti 
ravennati. Rinnoviamo l’invito a chiunque sia in grado di aiutarci ad integrarle  
con ricordi, testimonianze e foto / contattate istorico@racine.ra.it  

Biografie di antifranchisti ravennati 

GARZANTI LIBERO 
di Francesco e Rossi Stellina, romagnoli.
Nato a Birsfelden (Svizzera) il 28 ottobre 

1908

Muratore-Comunista
La famiglia è originaria di 
San Pietro in Trento. Il 
padre Francesco,  operaio  
socialista, quando gli 
nasce un figlio lo chiama 

Libero. Nel secondo dopoguerra la Casa del 
Popolo di San Pietro in Trento sarà intitolata a 
Libero Garzanti. Nel 1926 Libero, operaio edile, a 
soli 17 anni si iscrive al P.C. d’I. Quasi contempo-
raneamente viene arrestato in seguito ad un 
episodio che ha a che vedere con un momento di 
lotta antifascista  nel quale viene ferito il gerarca 
e squadrista fascista Ettore Muti. Uscito dal 
carcere Libero raggiunge il padre emigrato in 
Germania. L’impegno politico dei Garzanti  non 
scema neppure in quel paese, dove lotta con i 
compagni tedeschi. L’avvento del nazismo lo 
costringe a passare prima in clandestinità e poi a 
riparare in Francia. Stabilitosi a Parigi entra in 
contatto con gli ambienti antifascisti italiani. Qui 
conosce Lea, la compagna dalla quale ebbe la 
figlia Rina e con la quale convisse fino alla 
partenza per la Spagna. Non poté sposarla sia 
per la tragica interruzione della sua vita, sia 
perché le autorità fasciste italiane non gli 
rilasciarono i documenti richiesti per il matrimo-
nio, perché reo di “espatrio clandestino”. Lo 
scoppio della guerra civile spagnola fornisce a 
Libero l’occasione di poter combattere in quel 
paese dove si reca assieme a Fortunato Nevicati 
alla fine di settembre del 1936. Libero si arruola 
nel Battaglione “Garibaldi”, inquadrato come 
capo di una Sezione della 2° Compagnia. Dopo 
l’addestramento raggiunge il fronte di Madrid in 
novembre. Davanti ai garibaldini, agli internazio-
nali ed ai miliziani spagnoli sono le formazioni 
nazionaliste del “Tercio”, la Legione Straniera 
spagnola, ed i mercenari mori musulmani. 

Nevicati e Garzanti combattono al Cerro Rojo e 
poi alla Casa Rossa (Casa de Campo): qui 
cadono entrambi. È il 21 novembre 1936. Libero, 
a soli 27 anni, per essere fedele al nome datogli 
dal padre e per far trionfare le proprie idee 
politiche, cade sulle colline di Madrid. La sua 
salma viene tumulata nel Cimitero di Fuencarral 
destinato alla sepoltura dei caduti internazionali-
sti. Franco ne fece sparire le tracce e le spoglie 
profanando le loro tombe. 

GRILLI MARINO
di Napoleone e 
Facchini Claudia
Nato a Lugo il 12 
gennaio 1884
Muratore-lavandaio

Socialista, poi anarchico

Abita a Bologna fin dall’infanzia, così affermano 
alcune fonti: in questa città il 30 gennaio 1911 si 
unisce in matrimonio ad Ida Cini. Probabilmente 
appartiene al Gruppo Anarchico “Emilio 
Covelli”, formatosi nel capoluogo emiliano nel 
novembre 1915 e che, nel 1917, cambia il nome 
in “Fascio Libertario Bolognese”. L’antimilitari-
smo propagandato dai membri di questa 
associazione fa sì che, nel corso della prima 
guerra mondiale, molti di loro siano internati, 
incarcerati o chiamati alle armi, per cui alcuni tra 
essi si danno alla diserzione: tra questi ultimi 
anche Marino. Chiamato alle armi, dopo essere 
stato ferito, diserta ma, arrestato, è condannato 
da un Tribunale Militare a tre anni di reclusione. 
Si sottrae alla galera e si rifugia in Svizzera. Alla 
fine della guerra, grazie all’amnistia, rientra in 
Italia. È il 1919. Nel 1923 espatria in Francia. 
Risiede a Montreux fino al 1925, lavorando in 
una lavanderia. Nel gennaio del 1937 passa in 
Spagna e si arruola nel Battaglione “Garibaldi”, 
destinato per la sua non tenera età ai servizi 
ausiliari. Nel maggio del 1938 risulta ricoverato 
nell’Ospedale di Matarò. Qui viene operato per 
un’otite purulenta con trapanazione del 
mastoide sinistro. Nell’ottobre del 1938 torna in 
Francia, probabilmente con un convoglio 
sanitario; si reca nella sua ultima residenza, a 
Port-Cros. Il 20 ottobre 1939 la polizia francese 
lo arresta e lo interna nel Campo di Concentra-
mento del Vernet d’Ariège. Il 25 settembre del 
1941 Grilli è trasferito in Italia ed assegnato 
dalla Commissione Provinciale, al confino di 
polizia per quattro anni, nell’isola di Ventotene. 
Dopo il 25 luglio 1943 il governo Badoglio 

GRAZIANI RINO
di Giacomo e Martini Apollonia
Nato a Lugo il 15 ottobre 1904
Cameriere-Anarchico

Nel 1930 Rino, nel 
mirino della polizia 
fascista, si porta in 
Francia, probabilmente 
a Parigi. Nel novembre 
del 1936 passa in 
Spagna e si arruola 
nella Sezione Italiana 

della Colonna “Francisco Ascaso”, organizzata 
dalla CNT-FAI di Barcellona. Nell’aprile del 1937 
rimane gravemente ferito al braccio ed alla 
spalla destra sul fronte  di Huesca: la ferita lo 
rende invalido al combattimento. La sua 
compagna friulana, di nome Regina, con cui 
conviveva a Parigi, lo raggiunge in Spagna per 
assisterlo. Nel febbraio del 1939 Rino lascia la 
Spagna e le autorità francesi lo internano nel 
Campo di concentramento di Argelès-sur-Mer e, 
poi, in quello di Gurs. Da quest’ultimo campo, 
nonostante l’invalidità, è arruolato a forza nella 
253° Compagnia di Lavoratori Stranieri (CTE), 
destinata alla costruzione di fortificazioni 
difensive per arginare i prevedibili futuri furiosi 
attacchi tedeschi. Ma questi lavori non fermano 
lo slancio bellico germanico. Graziani è fatto 
prigioniero dalla Wehrmacht. Deportato in uno 
Stalag in territorio tedesco, viene successivamen-
te trasferito a Mathausen, dove muore il 7 
maggio 1941.
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Don Igidio Lega 
cappellano militare 
a Leros

di Ivano Artioli

NON RARAMENTE ci capita d’incontrare nella storia fi-
gure che appassionano e ne diventiamo curiosi, vor-
remmo saperne di più. Di certo questo è successo e 

succede per la Medaglia d’Oro don Igidio Lega che sta nel meda-
gliere ANPI Ravenna insieme quelle di Bulow, Walter Suzzi, 
Ines Bedeschi… Don Igidio è dei nostri: è nativo di Brisighella.
Mentre per Bulow, Suzzi, l’Ines e gli altri è abbastanza facile sa-
pere, per Igidio Lega bisogna andare là, nel Dodecaneso, nelle 
isole dell’Igeo tra la Grecia e la Turchia, quando gli italiani le 
occuparono tra il 1912 e il 1943.
FU QUELLO UN PERIODO lungo e non privo di contraddizio-
ni, va detto. A volte gli italiani si trovarono e condividere fratel-
lanza con i residenti e diventarono operosi in realtà veramente 
arcaiche, altre volte, e questo soprattutto con il quadrunviro Ce-
sare Maria De Vecchi, furono crudeli e si inimicarono la popola-
zione.
L’8 SETTEMBRE 1943 la radio trasmise la notizia dell’armisti-
zio e se questa fu confusa in Italia, lo fu ancora di più là nelle 
isole di Kalymnos, Creta, Leros… Don Igidio Lega si trovava a 

Kalymnos (Mar Egeo) anni Trenta. Alunni della 
scuola elementare che fanno saluto romano.

Leros quando in tutto Dodecaneso gli italiani avevano una pre-
senza militare sui 50.000 uomini, ben armati, mentre i tede-
schi, anche loro ben armati, ne contavano solo 7.000.
LO SCONTRO CON I TEDESCHI ci fu e don Igidio Lega cappel-
lano militare fu soldato tra i soldati: combatté. Ma nonostante 
i numeri a noi favorevoli, la popolazione che stava con noi, i 
nostri vennero vinti. Molti furono uccisi, molti altri internati, 
tanti spariti nel mare. Perché?… Quali le cause?… Cosa capitò?
UNA RISPOSTA L’ABBIAMO TROVATA nel libro “Kalymnos la 
ribelle” sottotitolo “I 31 anni di occupazione italiana del Dode-
caneso”, voluto dalla presidente Carla Nespolo ed edito da 
ISRAL Alessandria, Le Mani, scritto dalla profess. Maria Elisa 
Pirattoni Koukoulis.  
UN SAGGIO SCRUPOLOSO nella scelta delle fonti, non privo 
di descrizioni di luoghi irsuti nei picchi ma odorosi di selva di 
mare, di case bianche, di ombre nette. Umanissimo di genti in-
domite come lo fu il nostro Igidio Lega e ferme nel tempo. Un 
saggio che perfeziona quegli innamoramenti letterari odorosi 
di selva di mare avuti in gioventù. 

traccheggia nel liberare gli antifascisti dai 
luoghi di confino. Addirittura molti anarchici, e 
tra di loro Marino Grilli, non vengono rilasciati 
ma trasferiti nel Campo di Internamento di 
Renicci di Anghiari: gli “ospiti” del campo 
riusciranno ad ottenere la libertà solo 
evadendo il 9 settembre 1943. A questa data 
le notizie su Marino Grilli si interrompono salvo 
una, quella relativa alla sua scomparsa, 
verificatasi in Bologna il 20 ottobre 1952.

Chi volesse iscriversi all’AICVAS (Associazione italiana 
combattenti volontari antifascisti di Spagna), che oggi 
riunisce i discendenti di quei combattenti e gli amici, 
appassionati e sostenitori di quella storia, può telefonare 
a questo numero di cellulare: 3393150709.

- - -> SEGUE DA PG 12 BIOGRAFIE 
DI ANTIFRANCHISTI RAVENNATI
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Quest’anno ho visitato, alla festa 
dell’Unità di Massa Lombarda, una  
mostra così intitolata. Sono rimasta 
colpita per la proprietà di linguaggio 
e per la precisione storica della stessa. 
E per le belle foto impresse. 
È stata “realizzata” da Mauro 
Remondini, pres. ANPI di Massa. 
La grafica è di Ombretta Donati; 
l’allestimento di Luigi Montanari 
e di Luigi Pernisa.
Come è scritto nel primo pannello: 
Si è voluto riproporre oggi questo 
periodo della storia perché i valori 
che guidarono moltissimi giovani 
di allora alla lotta partigiana sono 
tuttora validi. Combatterono e 
morirono per costruire una società 
migliore, socialmente più equa 
che avesse come fondamento il 
valore della comunità e della 
cooperazione invece della 
competizione e dell’individualismo 
assoluto. Infine perché è indispen-
sabile conoscere il passato per 
costruire il futuro. Con questa 
mostra si vuole perciò esprimere 
onore e riconoscenza a chi ha 
combattuto ed è caduto per la 
libertà e la democrazia di tutti gli 
italiani.
Lo scopo della mostra è didascalico, 
è una traccia per conoscere la storia 
di questa meravigliosa epopea, uno 
stimolo soprattutto per i giovani ad 

approfondire gli avvenimenti e i valori 
della Resistenza. La narrazione è a 
grandi linee, ma rigorosamente 
documentata. Il percorso inizia con 
l’avvento del fascismo (1919) premes-
sa indispensabile per capire poi gli 
avvenimenti successivi. Termina con 
la foto del CLN che sfila a Milano 
dopo la liberazione della città; e con 
lo schema dei  partigiani combattenti 
e caduti in Italia (Combattenti: 
185.639. Caduti: 28.870) e in 
Ravenna e provincia (Combattenti: 
4.438. Caduti: 595).
L’ANPI di Massa Lombarda è 
disponibile a portare in altre sedi la 
mostra stessa con tutti i pannelli. Io 
consiglio vivamente di richiederla. 
Inoltre, poiché la mostra è stata 
anche riversata in un programma 
Power Point di diapositive per 
computer (le diapositive permettono 
di aggiungere oltre alle immagini 
anche filmati, musica, voci fuori 
campo ecc. e quindi rendere la visione 
e l’ascolto più accattivante) consiglio 
anche gli insegnanti di richiederla e di 
usufruirne per utilizzarla in classe. La 
proiezione delle diapositive si può fare 
in una qualunque sala purché si abbia 
a disposizione un computer, un 
proiettore ed uno schermo grande. 
Questo può sostituire l’esposizione 
della mostra se non c’è lo spazio suffi-
ciente.

ANPI MASSA LOMBARDA - SANT’AGATA SUL SANTERNO

La Resistenza in mostra

È indispensabile conoscere il passato 
per costruire il futuro

Dalla nascita del fascismo alla Resi-
stenza, alla Democrazia (1919/1945)
Mostra itinerante

di Bruna Tabarri
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L’ANPI Massa Lombarda è disponibile 
a portare in altre sedi la mostra. 

A breve sul sito dell’ANPI ravennate 
sarà disponibile una versione digitale 
e scaricabile della mostra.

Per prenotare la mostra 
telefonare a Mauro Remondini, tel. 0545-
82207 o a Luigi Pernisa, cell. 339-1066709

di Daniele Bassi, 
Sindaco di Massa Lombarda

La Germania riapre le indagini 
sulla strage di S. Anna di Stazzema
La corte federale di Karlsruhe ha annullato la 
decisione della procura generale di Stoccarda 
che, nel maggio dell’anno scorso, si era 
opposta alla riapertura delle indagini per 
la strage nazista di Sant’Anna di Stazzema. 
Gli atti sono stati trasmessi alla procura di 
Amburgo, dove risiede l’ex SS Gherard 
Sommer, condannato in Italia all’ergastolo 
perché riconosciuto colpevole dell’eccidio 
che costò la vita a 560 tra uomini, donne e 
bambini che abitavano nel paese sulle 
montagne lucchesi.

Il 12 agosto ho scelto di partecipare alla 
celebrazione del 70° anniversario della 
strage di Sant’Anna di Stazzema perchè 
ritengo che oggi occorra un’attenzione 
straordinaria ed uno sforzo quotidiano 
e comune per tener viva la memoria, in 
particolare a favore dei nostri giovani.
L’eccidio di Sant’Anna è avvenuto ad 
opera di reparti delle SS con l’appoggio 
dei fascisti locali, che massacrarono 560 
civili, in gran parte bambini, donne e 
anziani. Li rastrellarono, li chiusero 
nelle stalle o nelle case, li uccisero a 
colpi di mitra e bombe a mano. La 
vittima più giovane aveva 20 giorni. 
È più che mai un dovere morale e civile 
ricordare i lutti e le stragi causate dai 
nazifascisti. Da quelle lotte, dal sacrifi-
cio di tante vite, è nata l’Italia repubbli-

cana, democratica e libera ed è iniziata la 
costruzione dell’Europa unita.
In questi anni stiamo vivendo la crisi più 
profonda dal dopoguerra, con sempre 
maggiori incertezze sul futuro e con il 
rischio di arretrare rispetto a conquiste 
preziose che hanno permesso alle genera-
zioni successive a quelle che ci hanno 
ridato la libertà di vivere una vita diversa 
e migliore rispetto a chi li aveva precedu-
ti. A chi ha sacrificato la propria esistenza 
per gli altri dobbiamo riconoscenza con 
sincerità e non in modo solamente for-
male; siano esempio e monito per tutti 
noi, a maggior ragione in un mondo 
costellato da troppi conflitti che generano 
inaccettabili lutti, devastazioni ed inaridi-
scono i rapporti umani. Anche Massa 
Lombarda ha pagato un tributo tremendo 
ed insopportabile alla follia nazifascista. 
Grazie alle iniziative lodevoli degli amici 
dell’ANPI e del Comitato Unitario Antifa-
scista a difesa delle istituzioni democrati-
che e  repubblicane (che mi onoro di 
presiedere in qualità di Sindaco pro-tem-
pore), continueremo con determinazione 
il cammino per l’affermazione di quei 
valori di pace, giustizia, libertà e prosperi-
tà per cui i combattenti della lotta di 
Liberazione hanno sacrificato la loro 
esistenza.
Il 17 ottobre a Massa Lombarda viene 
celebrato il 70° anniversario dell’eccidio 
alle case Baffè-Foletti e quello è un ulterio-
re momento per ribadire con forza che le 
nostre radici si cibano di più alti sentimenti 
di pace e giustizia sociale.

> CONTINUA A PAG 18

PER NON DIMENTICARE

Sant’Anna 
di Stazzema
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di Eugenio Spreafico

IL SACRARIO 
DI MADONNA 
DELL’ALBERO

ARTE E RESISTENZA

È UN SACRARIO, ma non è posto su un’altura a dominare il 
paesaggio circostante. Lo s’incontra percorrendo una via 
dell’abitato, dove lo spazio urbano sfuma nella campagna, che a 
sua volta si arresta alla confluenza del Montone e del Ronco. 
Non poteva essere altrove. È proprio in quel lembo di territorio 
che fu compiuta la strage. Una delle più efferate e insensate, 
ammesso che si possa mai trovare un senso in una strage. Nella 
via Nuova di Villa dell’Albero – la frazione di Ravenna poi 
denominata Madonna dell’Albero in riferimento a una raffigu-
razione secentesca un tempo collocata su un albero lungo 
l’argine del Ronco –, decine di civili inermi furono massacrati dai 
nazisti. Fu crudeltà allo stato puro. Cinquantasei fra uomini, 
donne, anziani, ragazzi, bambini – anche piccolissimi – persero 
la vita. La ritirata tedesca era già iniziata e già poco più di un 
mese dopo, nel gennaio 1945, la Giunta popolare si attivò per 
erigere una costruzione che conservasse le salme delle vittime, 
allora tumulate in un piccolo cimitero specificamente appresta-
to. La situazione economica delle casse pubbliche dell’epoca e le 
insufficienti, seppur volenterose, donazioni della popolazione 
rallentarono l’esecuzione dell’iniziativa. Ma la prima commemo-
razione fu celebrata già il 27 aprile. Per la costruzione il Comita-
to di Liberazione Nazionale avanzò la richiesta di utilizzare i 
mattoni che formavano il muro antistante al locale campo 
d’aviazione, per il quale era già prevista la demolizione. Nel 

febbraio successivo si procedette alla ridenominazione della 
strada, che assunse in un primo tempo il nome di via 55 Martiri, 
poiché solo in seguito si appurò la scoperta di un’altra vittima 
– nel 1995 la cifra fu corretta e la strada assunse il nome attuale 
di via 56 Martiri.
Il sacrario fu inaugurato il 27 novembre 1946, alla presenza di 
una folla numerosa, del Comune, della Provincia, di partiti 
politici e associazioni e con la deposizione di numerose corone. 
Il discorso fu tenuto, in sostituzione del ministro Cino Macrelli, 
da Carlo Grobert, attivo come questi nel Partito Repubblicano e 
trasferitosi in Romagna dopo aver sostenuto nella zona flegrea 
il passaggio alla Repubblica in preparazione del referendum e 
aver contribuito in misura considerevole alla vittoria in un’area 
per lo più monarchica.
Il monumento si presenta come una struttura di laterizio alta 
circa otto metri, alla quale si accede, salendo cinque gradini di 
pietra, attraverso una porta sovrastata da una lapide di granito 
chiaro con la scritta Villa dell’Albero ai suoi Martiri del 27-11-
1944. Sul retro sporge una stretta abside. L’interno è costituito 
da una camera stretta e lunga, con un’ara nella zona absidale e 
alle cui pareti laterali si trovano le tombe delle vittime, ognuna 
con nome, età e foto. In fondo, dalla parete concava la luce entra 
discreta attraverso vetrate colorate. La superficie circostante 
l’edificio è occupata da un piccolo giardino alberato con un 
vialetto, il cui cancello d’ingresso è affiancato da alcuni mosaici, 
realizzati nel 2002 dagli studenti della Scuola Bottega del 
Mosaico del Centro Provinciale per la Formazione Professionale 
di Ravenna, copia dell’opera didattica ideata dagli scolari della 
sede A. Gulminelli della Scuola Elementare Ponte Nuovo. 
L’interno è sempre accessibile e sul sito si sono concentrati negli 
ultimi decenni vari progetti educativi e didattici, per il manteni-
mento della memoria e l’impegno per la pace.
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ANPI E SCUOLE 

Fare l’accompagnatrice-guida storica, volontaria, 
all’isola degli Spinaroni è per me molto stimolante, non 
solo perché mi permette di trascorrere alcune ore in un 
ambiente naturale che amo da sempre, ma anche per 
l’arricchimento che mi dà l’incontro con persone che, 
direttamente o attraverso racconti di genitori o nonni,  
hanno vissuto l’esperienza della lotta partigiana. Il loro 
ricordo di momenti in apparenza insignificanti (la paura 
sentendo degli spari, il ritardo nella nebbia della barca 
carica di viveri, una notte di pioggia battente e di freddo 
intenso fra gli spinaroni, un canto di battaglia stonato, 
ma sentito…), aggiungono al racconto storico  la 
drammaticità della vita vissuta e portano anche i più 
giovani che vengono all’isola a capire le sofferenze del 
tempo di guerra e ad ammirare il coraggio di quei loro 
coetanei del 1944. Si respira aria di profonda partecipa-
zione e sono tanti gli occhi lucidi sentendo chi allora era 

bambino ricordare l’ angoscia avvertita in famiglia alla 
notizia della morte di un parente o la disperazione della 
propria madre, per la morte del figlio maggiore 
(l’impiccagione di Umberto Ricci “Napoleone” al Ponte 
degli Allocchi, la fucilazione di Mario Gordini nelle 
carceri di Forlì, la morte combattendo di Armando 
Montanari “Leone” durante la Battaglia delle valli…). 
Quando la barca Bulow riparte dall’isola degli 
Spinaroni per continuare il suo viaggio attraverso la 
pialassa Baiona, c’è sempre un momento di 
spontaneo silenzio, come se ognuno, nel proprio 
cuore, volesse commemorare e ringraziare coloro 
che all’isola hanno vissuto un’esperienza di grande 
coraggio, pagando anche con la vita, per consentire 
a tutti noi, oggi, di vivere in pace, godendo della 
bellezza di quei luoghi fra voli di gabbiani, aironi e 
fenicotteri.

SUGGESTIONI E RICORDI 
ALL’ISOLA DEGLI SPINARONI di Laura Triossi

di Eugenio Spreafico

L’intesa Miur (settore del Ministero Istruzio-
ne Università e Ricerca) - Anpi, ha l’obiettivo 
di promuovere la Costituzione e la Resisten-
za nelle scuole. È stata sancita al Senato giovedì 
24 luglio 2014, fra il Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca e l’Anpi.
A siglare l’intesa il Ministro Stefania Giannini 
e il presidente nazionale dell’Anpi, Carlo Smuraglia. 
L’accordo punta a promuovere e sviluppare progetti 
didattici nelle scuole per divulgare i valori della 
Costituzione repubblicana e gli ideali di democra-
zia, libertà, solidarietà e pluralismo culturale.
Miur e Anpi, in particolare, realizzeranno iniziative 
per le celebrazioni del 70° della Resistenza e della 
Guerra di Liberazione, promuovendo processi 

La Costituzione 
e la Resistenza nelle scuole

tematici di riscoperta dei luoghi della memoria e 
la divulgazione dei valori fondanti la Costituzione 
repubblicana.
“Questo accordo - ha sottolineato il Ministro 
Giannini - è uno strumento fondamentale per 
far comprendere a tutti gli studenti il valore 
della nostra Costituzione e l’importanza della 
memoria della Resistenza raccontata anche da 
chi l’ha vissuta in prima persona”.
“Ritengo – ha aggiunto il Presidente Smuraglia 
– che questa firma assuma una grandissima 
importanza rispondendo ad una esigenza 
profonda che emerge dal mondo della scuola 
e che assicura un’attività continuativa in favore 
della cittadinanza attiva”.

INTESA MINISTERO ISTRUZIONE UNIVERSITÀ E RICERCA E ANPI

Brevettata la 
rosa Bella Ciao
La rosa Bella Ciao ha, sin dalla sua 
origine, una ben definita progenie 
(il nome del padre e della madre 
per così dire) che dice dell’innesto 
segreto che sta ben chiuso in 
cassaforte. È un documento 
olografo a firma di Giulio Pantoli 
e di due testimoni. Ogni pianta di 
rosa Bella Ciao è munita di 
cartellino di garanzia fornito 
dall’ANPI, ma dopo i successi e le 
continue piantumazioni nazionali 
è stato necessario proteggerne 
giuridicamente anche il nome con 
il brevetto ministeriale. Oggi la 
rosa Bella Ciao è tutelata come 
Marchio d’Impresa, Direzione 
generale per la lotta alla contraffa-
zione. Pertanto, se ve ne fosse 
ulteriore bisogno, avvertiamo che 
nessuno può utilizzare il nome 
della rosa Bella Ciao senza 
autorizzazione dell’ANPI di 
Ravenna che ne è la proprietaria. 
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In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE

resistenza
libertà

SOTTOSCRIZIONI IN MEMORIA

Per onorare la memoria del partigiano 
Francesco Pasi, di Lugo, la moglie 
sottoscrive € 50

La famiglia del partigiano Umberto Marchi, 

di Massa Lombarda, sottoscrive € 50

Sottoscrizioni per la 
Barca Isola Spinaroni
La sezione ANPI di Russi 
sottoscrive € 70

Errata corrige 
del numero precendente del giornale 
Anpi (RL n. 4 - 2014, a pag 18).
Ci ha lasciato Lino Michelini, il suo nome 
di battaglia era “William” e tale era 
rimasto da allora.
Ci scusiamo dell’errore con i nostri lettori.

SEGUE DA PAG 15 / LA RESISTENZA IN MOSTRA/ DAL FASCISMO 
ALLA RESISTENZA, ALLA DEMOCRAZIA 1919/1945)
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Guglielmo Abrotini
In memoria di Guglielmo 
Abrotini, partigiano combatten-
te, e della moglie Giuliana, la 
famiglia Abrotini, di Ravenna, 
sottoscrive € 50

Terzilla Melandri
Nel decimo anniversario della 
scomparsa della amatissima 
Terzilla, i figli e i nipoti la 
ricordano con tanto affetto e 
sottoscrivono € 30

Antonio Casadei e Pasquina 
Amadori
In ricordo di Pasquina Amadori 
e Antonio Casadei, di Punta 
Marina, i familiari li ricordano 
con affetto e sottoscrivono per 
il nostro giornale € 100

Augusta Ricci
In memoria della partigiana 
Augusta Ricci, deceduta il 18 
marzo 2014 a Lugo, la sorella 
Giulia sottoscrive € 50

Luigi Orselli
In memoria di Luigi Orselli, di 
Marina di Ravenna, la moglie 
Pasqualina Papi e i figli Pierange-
lo, Gabriele e Gianpietro 
sottoscrivono € 30

Secondo Bagioni
Per onorare la memoria del 
partigiano Secondo Bagioni, di 
Carraie, nel quarto anniversario 
della scomparsa, il figlio Nerio e 
la sorella Floriana, ricordandolo 
con affetto, sottoscrivono € 30

Marcello Marzocchi
Nel 16° anniversario della 
scomparsa di Marcello Marzoc-
chi, di San Pietro in Campiano, 
la moglie Dina, i figli Anna e 
Massimo, lo ricordano con 
affetto e sottoscrivono € 50

Domenico Ugolini
Per onorare la memoria del parti-
giano Domenico Ugolini, di 
Fusignano, la moglie Svitlana, 
ricordandolo caramente, 
sottoscrive € 80

Aldo Domeniconi
In memoria di Aldo Domeniconi 
“Patòn” di Faenza, partigiano 
della 36a Brigata Garibaldi, 
recentemente scomparso, la 
figlia Catia sottoscrive € 50

Teobaldo Baldrati
In memoria del partigiano 
Teobaldo Baldrati, di Savarna, 
nell’anniversario della scompar-
sa, la moglie Angelina e i figli 
Maurizio e Milva lo ricordano 
con affetto e sottoscrivono € 50

Francesco Petrucci
In memoria di Francesco 
Petrucci, di Porto Fuori, deceduto 
il 9 settembre 2014, la famiglia 
lo ricorda con affetto e sottoscri-
ve per il nostro giornale € 50

Pasquale Bentivogli
Nell’anniversario della scompar-
sa del partigiano Pasquale 
Bentivogli “Rino”, la moglie 
Amelia Sabadini e famiglia, 
ricordandolo caramente, 
sottoscrivono € 50

SOTTOSCRIZIONI CON FOTO



www.anpiravenna.it
RAVENNA CDM

7 NOVEMBRE  
RAVENNA - BIBLIOTECA CLASSENSE

CONVEGNO alle ore 15, nella Sala Muratori della Biblio-
teca Classense, relatrici: Marisa Ombra, Vicepresidente nazionale 
dell’ANPI; Laura Orlandini, storica ravennate; Anna Bravo, storica dell’Uni-
versità di Torino. 
MOSTRA 7 > 21 NOVEMBRE 
Alle ore 18 nella Manica Lunga della Classense verrà 
inaugurata una mostra dedicata alle donne dei GDD, che 
resterà aperta fino al 21 novembre.

w convegno/mostra

AL TABACHI
I Gruppi di Difesa della Donna 
nella Resistenza ravennate 
1944/45

UDI  Ravenna

Se	voi	volete	andare	in	pellegrinaggio	nel	luogo	dove	e’	nata	la	nostra	
Costituzione,	andate	nelle	montagne	dove	caddero	i	partigiani,	nelle	
carceri	dove	furono	imprigionati,	nei	campi	dove	furono	impiccati.	Dovun-
que	è	morto	un	Italiano	per	riscattare	la	libertà	e	la	dignità	della	nazione,	
andate	là,	o	giovani,	col	pensiero,	perchè	là	è	nata	la	nostra	Costituzione.
(Piero Calamandrei, Discorso ai giovani sulla Costituzione nata dalla Resistenza. Milano, 26 gennaio 1955)


